STUDI DI SETTORE – CRISI ECONOMICA – DECISIONE DELLA COMMISSIONE DEGLI ESPERTI E DEL GOVERNO

Con riferimento all’argomento in oggetto, si comunica che la Confcommercio ha provveduto a predisporre una nota informativa al fine di fare il punto della situazione sulle decisioni assunte dalla Commissione degli Esperti sugli studi di settore e dal Governo.

1. La riunione della Commissione degli Esperti del 6 novembre 2008

Nella riunione in esame, la Commissione degli esperti, chiamata ad assolvere il suo compito primario ovvero appurare l’idoneità degli studi a rappresentare la realtà economica a cui si riferiscono, non poteva non tener conto che le informazioni disponibili sulla crisi economica in atto presentavano carattere previsionale e, di conseguenza, una quantificazione “effettiva” del fenomeno, che rispondesse a requisiti minimali di oggettiva misurabilità, non potesse prescindere da una sua approfondita comprensione.

Per questa ragione, senza abbandonare il tradizionale percorso metodologico, la Commissione concludeva che, attesa la particolare situazione, lo studio di settore, pur approvato, richiedesse un’ulteriore valutazione, in rapporto all’impatto settorialmente e territorialmente diversificato degli effetti della crisi. 

In tale sede, la Commissione prendeva inoltre atto che i contribuenti nei mesi di maggio/giugno del 2009 saranno impegnati a predisporre le dichiarazioni dei redditi relative al periodo d’imposta 2008; stabiliva, pertanto, di tornare a riunirsi entro la fine del mese di marzo 2009 per analizzare l'impatto della crisi nei risultati del periodo d’imposta 2008 sulla base dei primi dati che emergeranno dalle varie fonti informative raccolte e, ove possibile, per individuare le prime soluzioni che potranno consentire agli operatori economici di affrontare con la necessaria chiarezza gli adempimenti relativi alla suddetta scadenza fiscale. 

La Commissione, che come noto è pariteticamente composta dall’Agenzia delle Entrate e dai rappresentanti delle categorie economiche e professionali, ha infine voluto ribadire, che gli studi di settore non costituiscono assolutamente una forma di catastizzazione, nel senso che il contribuente che ritiene di aver correttamente operato nei confronti del Fisco, anche nel caso in cui risulti non congruo, non deve adeguarsi al risultato proposto.

2. La Direttiva dell’Agenzia delle Entrate dell’11 novembre 2008 relativa al monitoraggio sugli effetti dell’attuale situazione di crisi nell’applicazione degli studi di settore

L’Agenzia delle Entrate, preso atto delle conclusioni a cui era giunta la Commissione degli esperti nella riunione del 6 novembre u.s., ed evidentemente condividendone l’impostazione diretta a  valutare l’impatto della crisi economica dopo un opportuno e attento esame delle mutevoli condizioni sul piano dei singoli settori e delle diverse aree territoriali, diramava, con tempestività, alle Direzioni Regionali la Direttiva dell’11 novembre 2008, in cui si invitano gli Osservatori Regionali a monitorare le eventuali criticità ed a fornire le informazioni che possano contribuire al miglioramento degli studi di settore.

3. L’interpellanza al Ministro dell’economia e delle finanze.

Nella seduta dell’Assemblea parlamentare del 20 novembre 2008, è stato chiesto al Ministro per l’economia e le finanze da parte di numerosi onorevoli quali iniziative il Governo intendesse adottare al fine di adeguare gli studi di settore alle reali condizioni economiche e finanziarie del Paese.

In risposta, il Sottosegretario di Stato per l’economia e le finanze, dopo aver in via preliminare precisato che il contribuente non ha il dovere di adeguarsi al livello di congruità “se ritiene che tale livello non rispetti la sua specifica realtà di impresa” e, di conseguenza, se ci sono degli “accadimenti particolari che lo portano al di fuori della normale attività (come può essere, ad esempio, uno stato di crisi congiunturale), ciò rappresenta una giustificazione sufficiente per non adeguarsi agli studi di settore” – sottolineava, anche, come il risultato di non congruità ai fini degli studi non comporti alcun accertamento automatico.

Proseguendo nella sua esposizione, non mancava di ricordare le precisazioni fornite dall’Agenzia delle entrate con la circolare 5/E del 23 gennaio 2008, sottolineando, altresì, l’attenzione sempre posta dall’Amministrazione finanziaria a tenere in debita considerazione gli effetti prodotti da congiunture economiche sfavorevoli a danno dei settori colpiti.

Facendo proprie le conclusioni a cui era giunta in precedenza la Commissione degli esperti, ribadiva l’esigenza di raccogliere tutti gli elementi per poter determinare i settori maggiormente colpiti dalla crisi e in quale misura, tarare - così - al meglio gli studi di settore e fare in modo che gli stessi siano conformi all’attenzione posta dal Governo sulla crisi: “siano, perciò, aderenti alla nuova realtà economica e non strumenti punitivi per le imprese”.   

4. Il cosiddetto “decreto anti-crisi” (D.L. 29 novembre 2008, n. 185) e la revisione congiunturale speciale degli studi di settore.

In tale contesto politico ed economico è intervenuto, successivamente, il D.L. 29 novembre 2008, n. 185, cosiddetto “decreto anti-crisi”, il cui art. 8 ha sancito che gli effetti della crisi economica e dei mercati dovranno essere tenuti in debita considerazione nella costruzione degli studi di settore. In pratica, occorrerà integrare i risultati degli studi per determinati settori od aree territoriali tramite appositi decreti del Ministro dell’economia e delle finanze adottati su parere della più volte citata Commissione degli esperti.

La norma in esame prevede, inoltre, che l’integrazione dei dati e degli elementi importanti per una “registrazione” fedele delle conseguenze della crisi su settori e aree considerati terrà conto, anche, di ulteriori elementi acquisibili presso istituti ed enti specializzati nell’analisi economica. Centrali ed insostituibili, in quest’opera di affinamento degli studi, saranno, quindi, le segnalazioni provenienti da tutti gli Osservatori regionali per gli studi di settore ai quali sarà richiesto un particolare impegno nel segnalare ed approfondire elementi utili a rendere il sistema più aderente al reale contesto economico nell’ottica di una condivisa equità fiscale.

5. Il parere della Commissione degli Esperti sugli studi in evoluzione per il periodo d’imposta 2008

Ultima, in ordine di tempo fra le fasi richiamate, la riunione della Commissione degli Esperti, tenutasi lo scorso 11 dicembre, per esprimere il parere  sui 69 studi di settore che sono stati revisionati per l’anno 2008.

In conformità al disposto normativo che prescrive entro il 31 dicembre 2008 la pubblicazione in Gazzetta Ufficiale dei decreti relativi agli studi revisionati, la Commissione ha proceduto alla loro validazione subordinandola, tuttavia, alla necessità che entro la fine di marzo 2009 e, quindi, in tempo utile per la dichiarazione dei redditi relativa al periodo d’imposta 2008, su tutti gli studi di settore siano effettuati gli interventi necessari per adeguarne la capacità a rappresentare i soggetti cui si riferiscono, al fine di tener conto dell’impatto della crisi economica in atto.

In tale occasione, la Commissione ha, dunque, espresso il proprio parere, astenendosi sulla valenza degli studi per il periodo d’imposta 2008, dovendo necessariamente essere effettuati ulteriori interventi.

Il parere, in riferimento ai 69 studi di settore rivisitati per l’anno 2008, è quindi da intendersi valido, com’è consuetudine, per l’applicazione retroattiva degli stessi ove fossero più favorevoli per il contribuente e su richiesta dello stesso.

6. La raccolta dei dati per il monitoraggio della crisi economica.

Alla luce di quanto sopra esposto, assume notevole importanza il ruolo che ogni singola categoria può e deve svolgere per la fase di raccolta di dati ed informazioni utili a conoscere con maggior precisione l’impatto del fenomeno crisi ed a misurarne con sufficiente precisione l’entità per ciascun settore economico.

A questi fini, la Società per gli Studi di Settore (SOSE) ha offerto la sua collaborazione tecnica alle Organizzazioni di categoria e, partendo da specifici criteri per l’individuazione delle informazioni da raccogliere, sta predisponendo quattro modelli di questionario, uno per ciascun macrosettore, per l’acquisizione di dati utili al monitoraggio della crisi.

I modelli, al momento ancora in bozza, si compongono di due parti.

La prima, comprendente i dati economici riguardanti la variazione di alcune poste presenti nel modello utilizzato per gli studi di settore, si pone l’obiettivo di cogliere gli effetti della crisi in termini di riduzione della domanda e della redditività economica, oltre all’andamento di voci di costo importanti come il costo del lavoro e gli oneri finanziari.

La seconda, si articola nella richiesta di informazioni di tipo finanziario, dirette a rilevare le variazioni di alcune variabili o la segnalazione di eventi dai quali misurare l’inasprimento delle condizioni di credito, e di altre informazioni che hanno lo scopo di cogliere elementi peculiari di manifestazione della crisi a seconda dei tipi di settore ai quali il modello si riferisce. Nella seconda parte di ciascun questionario, in considerazione della diffusa opinione di un peggioramento della crisi per l’anno in corso, sono anche richiesti eventuali interventi che le imprese potrebbero adottare in base alle diverse aspettative settoriali.

Nel rimanere a disposizione per eventuali chiarimenti, si fa riserva di tornare sull’argomento con apposita comunicazione non appena saranno resi ufficiali da parte di SOSE i suddetti modelli.


